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Gesù in questa terza domenica di quaresima racconta la parabola del fico 
sterile. Un uomo ha piantato un fico nella propria vigna, e con tanta fiducia 
ogni estate va a cercare i suoi frutti ma non ne trova, perché quell’albero è 
sterile, deluso pensa dunque di tagliare il fico, per piantarne un altro.  
Chiama allora il contadino che sta nella vigna e gli esprime la sua         
insoddisfazione, intimandogli di tagliare l’albero, così che non sfrutti      
inutilmente il terreno. Ma il vignaiolo chiede al padrone di avere pazienza 
e gli domanda una proroga di un anno, durante il quale egli stesso si 
preoccuperà di riservare una cura più attenta e delicata al fico, per        
stimolare la sua produttività. Questa è la parabola. Che cosa rappresenta 
questa parabola? Cosa rappresentano i personaggi di questa parabola? 
Il padrone raffigura Dio Padre e il vignaiolo è immagine di Gesù, mentre    
il fico è simbolo dell’umanità indifferente e arida. Gesù intercede presso    
il Padre in favore dell’umanità – e lo fa sempre – e lo prega di attendere e 
di concederle ancora del tempo, perché in essa possano germogliare        
i frutti dell’amore e della giustizia. Il fico che il padrone della parabola   
vuole estirpare rappresenta una esistenza sterile, incapace di donare,  
incapace di fare il bene. È simbolo di colui che vive per sé stesso, sazio e 
tranquillo, adagiato nelle proprie comodità, incapace di volgere lo sguardo 
e il cuore a quanti sono accanto a lui e si trovano in condizione di         
sofferenza, di povertà, di disagio. A questo atteggiamento di egoismo e di 
sterilità spirituale, si contrappone il grande amore del vignaiolo nei       
confronti del fico: fa aspettare il padrone, ha pazienza, sa aspettare,       
gli dedica il suo tempo e il suo lavoro. Promette al padrone di prendersi 
particolare cura di quell’albero infelice. 
E questa similitudine del vignaiolo manifesta la misericordia di Dio, che 
lascia a noi un tempo per la conversione. Tutti noi abbiamo bisogno di 
convertirci, di fare un passo avanti, e la pazienza di Dio, la misericordia, ci 
accompagna in questo. Nonostante la sterilità, che a volte segna la nostra 
esistenza, Dio ha pazienza e ci offre la possibilità di cambiare e di fare 
progressi sulla strada del bene. Tutti noi abbiamo bisogno di convertirci, di 
fare un passo avanti, e la pazienza di Dio, la misericordia, ci accompagna 
in questo. Nonostante la sterilità, che a volte segna la nostra esistenza, 
Dio ha pazienza e ci offre la possibilità di cambiare e di fare progressi   
sulla strada del bene. 
La nostra conversione riparte dall'avvicinarsi al fuoco dell'amore di Dio, 
per attingere da esso la forza interiore per curare noi e il mondo in cui   
siamo. 
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In quel tempo, si       
presentarono alcuni a 
riferire a Gesù il fatto di 
quei Galilei, il cui      
sangue Pilato aveva 
fatto scorrere insieme a 
quello dei loro sacrifici. 
Prendendo la parola, 
Gesù disse loro: 
«Credete che quei     
Galilei fossero più    
peccatori di tutti i Galilei, 
per aver subìto tale   
sorte? No, io vi dico, ma 
se non vi convertite,  
perirete tutti allo stesso 
modo. 
O quelle diciotto        
persone, sulle quali  
crollò la torre di Sìloe e 
le uccise, credete che 
fossero più colpevoli di 
tutti gli abitanti di       
Gerusalemme? No, io vi 
dico, ma se non vi con-
vertite, perirete tutti allo 
stesso modo». Diceva 
anche questa parabola: 
«Un tale   aveva pianta-
to un     albero di fichi 
nella sua vigna e venne 
a cercarvi frutti, ma non 
ne trovò. Allora disse al 
vignaiolo: “Ecco, sono 
tre anni che vengo a 
cercare frutti su que-
st’albero, ma non ne 
trovo. Tàglialo dunque! 
Perché deve sfruttare il 
terreno?”. Ma quello gli 
rispose: “Padrone,    
lascialo ancora questo 
anno, finché gli avrò 
zappato attorno e avrò 
messo il concime.     
Vedremo se porterà  
frutti per l’avvenire; se 
no, lo taglierai”».  
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Parola chiave: CURA 



 
 

 
 

 

LA PAROLA 
 

                ... diventa vita  
 
 
 

 

Nella logica del mondo dove 
tutto è effimero e dove ogni 

cosa segue il vento,  
Tu ci insegni, come un buon 

contadino che segue e scruta 
i segni del tempo, ad avere 

pazienza, cura e amore. 

 

 

 
 

 
 

 
 

 
.... diventa preghiera 

 
 
 

 

Grazie, Signore,  
Tu, non ti fermi di fronte  
alle nostre secchezze e infecondità.  
Tu circondi con il Tuo amore,  
con la Tua cura,  
con la zappa e il concime,  
il Tuo sorriso e la Tua speranza  
l’alberello della nostra vita.  
Tu sai attendere  
le nostre stagioni migliori  
come solo l’amore  
sa attendere e sperare. 
Quante volte il "fico" della mia vita  
sarebbe stato da tagliare  
se Tu non mi avessi dato  
un altro tempo 
per smuovere il mio cuore  
e rivitalizzare le radici.  
O Dio della mia vita, Dio del mondo: 
insegnami a tenere insieme  
urgenza e pazienza con me stesso 
e con le persone con cui  
cammino ogni giorno.  Amen  

Don Giuseppe Azzola 

La Bolla Papale 
NORME SULLA CONCESSIONE  
DELL’INDULGENZA DURANTE IL GIUBILEO 
L’Indulgenza è una grazia giubilare.  
(segue dalla precedente domenica) 

II.- Nelle pie visite ai luoghi sacri 

I fedeli potranno conseguire l’Indulgenza giubilare 
se, individualmente, o in gruppo, visiteranno     
devotamente qualsiasi luogo giubilare e lì, per un 
congruo periodo di tempo, si intratterranno    
nell’adorazione eucaristica e nella meditazione, 
concludendo con il Padre Nostro, la Professione di 
Fede in qualsiasi forma legittima e invocazioni a 
Maria, Madre di Dio, affinché in questo Anno   
Santo tutti “potranno sperimentare la vicinanza 
della più affettuosa delle mamme, che mai        
abbandona i suoi figli” (Spes non confundit, 24). 
Nella particolare occasione dell’Anno giubilare, si 
potranno visitare, oltre ai predetti insigni luoghi di 
pellegrinaggio, anche questi altri luoghi sacri alle 
stesse condizioni: 
in Roma: la Basilica di Santa Croce in              
Gerusalemme, la Basilica di San Lorenzo al      
Verano, la Basilica di San Sebastiano                  
(si raccomanda la devota visita detta “delle sette 
Chiese”, tanto cara a San Filippo Neri),                  
il Santuario del Divino Amore, la Chiesa di Santo 
Spirito in Sassia, la Chiesa di San Paolo alle Tre 
Fontane, luogo del Martirio dell’Apostolo,             
le Catacombe cristiane; le chiese dei cammini  
giubilari dedicati rispettivamente all’Iter           
Europaeum e le chiese dedicate alle               
Donne Patrone d’Europa e Dottori della          
Chiesa (Basilica di Santa Maria sopra Minerva, 
Santa Brigida a Campo de’ Fiori, Chiesa Santa   
Maria della Vittoria, Chiesa di Trinità dei Monti, 
Basilica di Santa Cecilia a Trastevere, Basilica      
di Sant’Agostino in Campo Marzio); 
in altri luoghi nel mondo: le due Basiliche    
Papali minori di Assisi, di San Francesco e di Santa 
Maria degli Angeli; le Basiliche Pontificie della   
Madonna di Loreto, della Madonna di Pompei, di 
Sant’Antonio di Padova; qualsiasi Basilica minore, 
chiesa cattedrale, chiesa concattedrale, santuario 
mariano nonché, per l’utilità dei fedeli, qualsiasi 
insigne chiesa collegiata o santuario designato da 
ciascun Vescovo diocesano od eparchiale, come 
pure santuari nazionali o internazionali, “luoghi 
santi di accoglienza e spazi privilegiati  
per generare speranza”  
(Spes non confundit, 24),  
indicati dalle Conferenze Episcopali. 
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